
Italia, territorio
la pressione d’uso

Ambiente e territorio, ISTAT

LʼItalia si estende tra una latitudine a estremo Sud posta a 35 gradi e 30 primi e una 
latitudine a estremo Nord a 47 gradi e 6 primi, e tra una longitudine a estremo Ovest 
posta a - 5 gradi e 50 primi e una longitudine a estremo Est a 6 gradi e 4 primi. La 
lunghezza massima è di 1.200 chilometri (Vetta dʼItalia – Capo delle Correnti). La 
superficie complessiva ammonta a 30.133.601 ettari (esclusa la Repubblica di San 
Marino e lo Stato della Città del Vaticano).

Alpi e Appennini sono le due catene montuose che attraversano il territorio nazionale, 
quella delle Alpi, in particolare, comprende le cinque vette maggiori che oltrepassano i 4 
mila metri, nellʼordine: Monte Bianco (4.810 metri), Monte Rosa, Monte Cervino, Gran 
Paradiso e Pizzo Bernina.

I fiumi di lunghezza superiore a 300 chilometri sono: il Po (652 chilometri), lʼAdige, il 
Tevere e lʼAdda, mentre i laghi con superficie superiore a 100 chilometri quadrati sono: 
il lago di Garda (370 chilometri quadrati), il lago Maggiore, il lago di Como, il lago 
Trasimeno e quello di Bolsena.

Gran parte del territorio italiano è bagnato dal mare, molto elevata risulta pertanto 
lʼestensione delle coste marine pari a 7.375 chilometri, rilevata dalla cartografia 
dellʼIstituto geografico militare in scala 1:200.000. A questa contribuiscono in maniera 
rilevante le due isole maggiori, Sicilia (1.484 chilo- metri) e Sardegna (1.731 chilometri).

In base al sistema circoscrizionale statistico istituito nel 1958, è stata definita una 
ripartizione del territorio nazionale per zone altimetriche (montagna, collina, pianura). 
Tali zone derivano dallʼaggregazione di comuni contigui e sono identificate sul territorio 
sulla base di valori soglia altimetrici.

Molti comuni si estendono territorialmente dalla montagna alla collina o dalla collina alla 
pianura, coprendo, talvolta, tutte e tre le zone altimetriche. Tuttavia, per ragioni di 
carattere tecnico e amministrativo, è stato adottato il criterio della inscindibilità del 
territorio comunale, da cui segue che lʼintero territorio del comune è stato attribuito 
allʼuna o allʼaltra zona altimetrica, secondo le caratteristiche fisiche e lʼutilizzazione 
agraria prevalente.

I dati della superficie territoriale dei comuni sono forniti dallʼAgenzia del territorio; essa 
comprende, oltre ai suoli, i corpi idrici interni e le strade, mentre vengono escluse le 
acque costiere.

Le eventuali variazioni, tra un anno e lʼaltro, nei dati delle superfici sono da attribuirsi al 
ricalcolo effettuato dagli uffici provinciali dellʼAgenzia del territorio, allʼinformatizzazione 
del Catasto terreni, a fenomeni di bradisismo, erosione, passaggio di una parte di 
territorio di un comune facente parte di una zona altimetrica ad altro comune confinante 
facente parte di unʼaltra zona altimetrica, a seguito di specifiche disposizioni di legge.



Italia, territorio – Cnel Stats 2007 

Superficie territoriale (2005)      Ha 30.133.601

Superficie forestale (2004)              Ha   6.857.069

Aree naturali e protette (2003)            Ha   5.732.525

Superficie forestale totale (2004)     Ha   6.857.069

Indice di boscosità (2005)               %             22,76

Superficie forestale per abitante (2004)          ha/ab!           0,12

http://www.cnel.it/cnelstats/sinotticoN.asp?naz=005&topic=004

Superficie per zona altimetrica

!

Montagna             Ha 10.611.010

Collina             Ha 12.541.898

Pianura             Ha   6.980.693

Totale              Ha 30.133.601

Agricoltura

Superficie totale (2000)        Ha   19.607.094

Superficie agricola utilizzata (2000)     Ha   13.212.652



Aree naturali e protette

Parchi nazionali          Ha 1.342.518

Riserve naturali statali        Ha    122.753

Parchi naturali regionali        Ha 1.175.111

Riserve naturali regionali                           Ha    214.221

Altre aree naturali protette       Ha      57.249

Superficie a mare           Ha 2.820.673

Totale             Ha 5.732.525

Per distinguere un bosco da un'alberatura, da un frutteto o da simili piantagioni è stata creata la 
seguente definizione: un bosco, per essere tale, deve avere un'estensione minima di 5.000 m!, con 
altezza media degli alberi di almeno di 5 m, una percentuale di copertura del suolo di almeno il 
20% nonché una larghezza minima di almeno 20 m (definizione ISAFA).

Le leggi ed i regolamenti forestali delle varie regioni italiane propongono, dal punto di vista 
legislativo, parametri diversi, ma comunque analoghi a quelli sopra esposti.

I boschi sfruttati dall'uomo sono distinti in cedui e fustaie:

• ceduo è un bosco tagliato periodicamente (di solito ogni 10/30 anni), che a seguito del taglio 
si rigenera grazie all'emissione di polloni, cioè di ricacci dalla ceppaia. Il bosco perciò si rigenera 
prevalentemente per via vegetativa o agamica;

• fustaia (o "bosco d'alto fusto") è un bosco che è tagliato ad intervalli di almeno 40/100 anni e 
in modo tale che, dopo il taglio, il bosco stesso si rinnovi attraverso la nascita di nuove piantine 
(plantule), nate dai semi degli alberi pre-esistenti o lasciati dopo il taglio ("alberi portasemi" o 
"riserve"). Il bosco perciò si rigenera soprattutto per via sessuata o gamica.

Turismo: circa il 12% del PIL Uso del suolo e cambiamenti

I dati sull’uso del suolo, sulla copertura vegetale e sulla 
transizione tra le diverse categorie d’uso figurano tra le 
informazioni più frequentemente richieste per la formulazione 
delle strategie di gestione sostenibile del patrimonio paesistico-
ambientale e per controllare e verificare l’efficacia delle politiche 
ambientali e l’integrazione delle istanze ambientali nelle politiche 
settoriali (agricoltura, industria, turismo, ecc.).

A questo riguardo, uno dei temi principali è la trasformazione da 
un uso ‘naturale’ (quali foreste e aree umide) ad un uso ‘semi-
naturale’ (quali coltivi) o — cosa peggiore — ‘artificiale’ (quali 
edilizia, industria, infrastrutture). Tali transizioni, oltre a 
determinare la perdita, nella maggior parte dei casi permanente e 
irreversibile, di suolo fertile, causano ulteriori impatti negativi, 
quali frammentazione del territorio, riduzione della biodiversità, 
alterazioni del ciclo idrogeologico e modificazioni microclimatiche.  



LA CARTA DI NAPOLI E LA CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO

A seguito dell'iniziativa del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali di indire la 
"Prima Conferenza Nazionale sul Paesaggio" (Roma,14-16 ottobre 1999) la 
FEDAP (Federazione Associazioni Professionali Ambiente e Paesaggio) e l'AIAPP 
(Associazione Italiana di Architettura del Paesaggio), hanno organizzato a Napoli un 
convegno nazionale sul tema "La trasformazione sostenibile del paesaggio", 
che fosse preparatorio ai lavori della Conferenza e che potesse costituire un 
riferimento.

Convenzione europea del Paesaggio
Firenze 20 Ottobre 2000

http://www.aiapp.net/index.php?option=com_content&task=view&id=319&Itemid=80

Convenzione Europea del Paesaggio

http://www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/uploads/2010_10_12_11_22_02.pdf

CAPITOLO I. DISPOSIZIONI GENERALI 
Articolo 1. Definizioni

Ai fini della presente Convenzione:

"Paesaggio"designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni;

"Politica del paesaggio" designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche 
competenti, dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti che consentano 
l'adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il 
paesaggio;

"Obiettivo di qualità paesaggistica" designa la formulazione da parte delle autorità 
pubbliche competenti, per un determinato paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni 
per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita; 

"Salvaguardia dei paesaggi" indica le azioni di conservazione e di mantenimento degli 
aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di 
patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d'intervento umano; 

"Gestione dei paesaggi" indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, 
a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare le sue 
trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali; 
"Pianificazione dei paesaggi" indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla 
valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi.



Convezione sul paesaggio

Firmata a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata con DLgs 8 
ottobre 2004, è un documento adottato dal Comitato 
europeo dei Ministri della Cultura e dell’Ambiente il 19 
luglio 2000

Ha l’obiettivo di promuovere presso le autorità pubbliche 
l’adozione di politiche di salvaguardia, di gestione e di 
pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione 
europea nelle politiche di settore. Definisce il paesaggio 
quale specifica parte del territorio, come percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dalle azione di fattori 
naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni. Concerne sia i 
paesaggi che possono essere considerati eccezionali, sia i 
paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati.

Articolo 1. Definizioni della presente Convenzione:

"Paesaggio" designa una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il 
cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/
o umani e dalle loro interrelazioni; 

"Politica del paesaggio" designa la formulazione, da 
parte delle autorità pubbliche competenti, dei 
principi generali, delle strategie e degli orientamenti 
che consentano l'adozione di misure specifiche 
finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il 
paesaggio;

Articolo 1. Definizioni

"Obiettivo di qualità paesaggistica" designa la 
formulazione da parte delle autorità pubbliche 
competenti, per un determinato paesaggio, delle 
aspirazioni delle popolazioni per quanto riguarda le 
caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di 
vita; 

"Salvaguardia dei paesaggi" indica le azioni di 
conservazione e di mantenimento degli aspetti 
significativi o caratteristici di un paesaggio, 
giustificate dal suo valore di patrimonio derivante 
dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo 
d'intervento umano; 

Articolo 1. Definizioni

"Gestione dei paesaggi" indica le azioni volte, in 
una prospettiva di sviluppo sostenibile, a garantire 
il governo del paesaggio al fine di orientare e di 
armonizzare le sue trasformazioni provocate dai 
processi di sviluppo sociali, economici ed 
ambientali; 

"Pianificazione dei paesaggi" indica le azioni 
fortemente lungimiranti, volte alla valorizzazione, 
al ripristino o alla creazione di paesaggi.



Articolo 2. Campo di applicazione

Fatte salve le disposizioni dell'articolo 15, la 
presente Convenzione si applica a tutto il territorio 
delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, 
urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi 
terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i 
paesaggi che possono essere considerati eccezionali, 
sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi 
degradati.

D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42
CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO,
ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n.137
così come modificato dal D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 156 e D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 157
nonché dal D. Lgs. 26 marzo 2008, n. 62 e D. Lgs. 26 marzo 2008, n. 63 Articolo 1

Principi

1. In attuazione dell'articolo 9 della Costituzione, la Repubblica 
tutela e valorizza il patrimonio culturale in coerenza con le 
attribuzioni di cui all'articolo 117 della Costituzione e secondo le 
disposizioni del presente codice. 
2. La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concorrono 
a preservare la memoria della comunità nazionale e del suo 
territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura.
3. Lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni 
assicurano e sostengono la conservazione del patrimonio culturale e 
ne favoriscono la pubblica fruizione e la valorizzazione. 

Costituzione
Art. 9. La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.

Principi

4. Gli altri soggetti pubblici, nello svolgimento della loro attività, 
assicurano la conservazione e la pubblica fruizione del loro 
patrimonio culturale. 
5. I privati proprietari, possessori o detentori di beni appartenenti al 
patrimonio culturale, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti, sono tenuti a garantirne la conservazione (1). 
6. Le attività concernenti la conservazione, la fruizione e la 
valorizzazione del patrimonio culturale indicate ai commi 3,4 e 5 
sono svolte in conformità alla normativa di tutela.

(1) Comma modificato dall'articolo 1 del D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62.

Articolo 2
Patrimonio culturale

1. Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni 
paesaggistici. 
2. Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli 
articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, archeologico, 
etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose 
individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi 
valore di civiltà. 
3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all'articolo 
134, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, 
morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla 
legge o in base alla legge. 
4. I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono 
destinati alla fruizione della collettività, compatibilmente con le 
esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di 
tutela.



L’Architettura del paesaggio come visione possibile della sostenibilità ambientale Gilles Clément
Il giardino in movimento

lunedì 4 aprile 2011, ore 15.30
Aula Magna del Rettorato, Piazza San Marco, 4 - Firenze

“Amo l’incolto,
perché non si trova nulla
che abbia a che vedere

con la morte”
G.Clément

Forse nessuno come Gilles Clément ha studiato gli spazi verdi che ci circondano in modo tanto approfondito e 
nello stesso tempo umile: paesaggista, ingegnere, agronomo, botanico ed entomologo, da oltre vent’anni si 
dedica ad un progetto che coinvolge il giardino della sua casa di campagna, dove attraverso molti esperimenti 
ha avuto inizio un viaggio attraverso quello che Clément ama definire – nel quadro di una analisi che spesso 
mostra anche i limiti dei concetti tradizionali dell’ecologia – il giardino planetario.
La Fondazione Florens, dopo il successo ottenuto con la prima edizione della Settimana Internazionale dei Beni 
Culturali e Ambientali nel novembre 2010, continua il suo percorso di approfondimento, presentando a Firenze 
la lezione di un grande intellettuale del nostro tempo. Gli argomenti trattati da Clément sono identificabili con i 
principali obbiettivi di Florens: intercettare nuove visioni, creare una discussione sui temi inerenti la cultura del 
paesaggio ed analizzare lo scontro tra civiltà e ambiente naturale. La Toscana e Firenze, con i modelli di 
riferimento sorti durante il rinascimento, rappresentano il luogo ideale per preoccuparsi dell’evoluzione 
planetaria del paesaggio. Inoltre, sembra essere questo il momento più opportuno, anche dal punto di vista 
politico, infatti in questi mesi si stanno discutendo le regole per stabilire un rapporto equilibrato tra sviluppo delle 
città, incremento delle infrastrutture e tutela del paesaggio. Ecco allora che la visione poeticamente narrata di 
Clément penetra anche nella discussione politica di questi tempi e apre una terza via su scala planetaria.

Indispensabile per il giardiniere, come Clément stesso ama definirsi, è innanzi tutto 
l’educazione dello sguardo, allo scopo di acquisire la facoltà di rinvenire ciò che nel 
mondo vegetale è al contempo invisibile e fondamentale. 

In tal senso il suo ultimo libro, Il giardino in movimento (Quodlibet 2011) – che a 
Firenze viene presentato in anteprima – fa da complemento al Manifesto del Terzo 
paesaggio, integrandone e arricchendone le idee in forma più estesa e narrativa.

A Firenze, Clément illustrerà minuziosamente diversi casi per rendere trasparente 
cosa significhi dare corpo a un’idea paradossale come quella di ”giardino in 
movimento”, spazio in cui la natura non è assoggettata e soffocata dalle briglie di un 
progetto, di uno schema preconfezionato, e dove spesso è più prezioso sapere cosa 
non fare anziché intervenire e aggredire. 

Si apprenderà allora l’arte di agevolare, favorire, incoraggiare, e mentre «il gioco 
delle trasformazioni sconvolge costantemente il disegno del giardino», sia il 
giardiniere, inteso come il «guardiano dell’imprevedibile», sia il visitatore, potranno 
nutrirsi delle immancabili dosi di sorpresa che la natura riserva loro quando si 
esprime finalmente nella sua pienezza.

Ecco allora che non parrà strano leggere nel suo 
manifesto (che come tutti i manifesti annuncia 
un’avanguardia non solo di linguaggio ma anche di 
comportamento) frasi come: “Elevare l’indecisione fino a 
conferirle dignità politica. Porla in equilibrio col potere. 
“Considerare la non organizzazione come un principio 
vitale grazie al quale ogni organizzazione si lascia 
attraversa dai lampi della vita. Avvicinarsi alla diversità con 
stupore. Considerare la mescolanza planetaria – 
meccanica inerente al terzo paesaggio – come un motore 
dell’evoluzione. 



Presentare il terzo paesaggio, frammento indeciso del 
Giardino planetario, non come un bene patrimoniale, ma 
come uno spazio comune dl futuro. Elevare l’improduttività 
fino a conferirle dignità politica. Proteggere i siti toccati da 
credenze come un territorio indispensabile per l’errare 
dello spirito. Confrontare l’ipotesi con altre culture del 
pianeta, specialmente quelle culture i cui fondamenti 
poggiano su un legame di fusione tra l’uomo e la natura”.

L'originalità del pensiero di Clément ha fatto sì che il 
Centre Pompidou abbia organizzato (ottobre-dicembre 
2010) una serie di incontri e seminari dedicati a lui, 
coinvolgendo non solo paesaggisti, botanici, artisti, ma 
anche economisti e antropologi, per sottolineare la forza 
politica della sua visione del mondo. Non è un caso che 
alcuni testi di Clément siano alla base delle obiezioni 
teoriche verso la politica ambientale dei governi Sarkozy.

Gilles Clément (1943) è docente presso l’École Nationale Supérieure du Paysage de 
Versailles, scrittore, ha influenzato con le proprie teorie e con le proprie realizzazioni (tra 
queste il Parc André Citroën e il Musée du quai Branly a Parigi) un’intera generazione di 
paesaggisti europei. Ha pubblicato tra l’altro: Le jardin planétaire (catalogo della mostra 
alla Villette di Parigi, 1999); La sagesse du jardinier (2004), due romanzi, Thomas et le 
voyageur (1997); La dernière pierre (1999). In Italia sono stati pubblicati l’antologia 
Il giardiniere planetario (22 Publishing, 2008); Elogio delle vagabonde (DeriveApprodi 
2010) per Quodlibet: Manifesto del Terzo paesaggio (2005) e Il giardino in movimento 
(2011).

“Le piante viaggiano. Le erbe, soprattutto. Si spostano in silenzio, come i 
venti. Non si può nulla contro il vento. Se si mietessero le nuvole, si sarebbe 
sorpresi di raccogliere sementi imprevedibili mescolate al loess, polveri 
fertili. Già nel cielo si disegnano paesaggi impensabili. L’evoluzione ne ha i 
suoi vantaggi, ma la società no. Il più umile progetto di gestione si scontra 
con il calendario della programmazione: ordinare, gerarchizzare, tassare, 
quando tutto può cambiare in un attimo. Come mantenere il paesaggio, 
quale griglia tecnocratica applicare alle intemperanze della natura, alla sua 
violenza? Il progetto di controllo totale trova degli alleati inattesi: i radicali 
dell’ecologia e i nostalgici. Niente deve cambiare, è in gioco il nostro 
passato; oppure, niente deve cambiare, è in gioco la biodiversità. Tutti 
contro il vagabondaggio!”, così scrive Gilles Clément.

Gilles Clément



Gilles Clément

Parc Andre Citroen in Paris by 
Gilles Clement

Edouard Francois, Tower Flower
Edouard Francois, Tower Flower



Edouard Francois, Tower Flower Edouard Francois

Tower “La Defence”

Ternes Parking

Edouard Francois

Centre Pompidou Restaurant

Edouard Francois

Fashion House



Edouard Francois

La Voiliere, St. Cloud
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INTRODUCTION AEFP    

 

 
Welcome  on  the  Homepage  of  AEFP-  the  European  Association  for  Flowers  and
Landscape
 
Our  Association  is  an  international  non-profit  association,  and  its  overall  aims  are  social  and  cultural
development to enhance Horticulture, Tourism and Environment.
 
For realizing these aims we encourage actions that foster a better quality of life for urban dwellers.

The association organizes an international competition known as 'Entente Florale Europe', in order to promote
a  greener  and more  pleasant  environment  in  European towns and villages  and to  facilitate  international
contacts among the participants, based on reference towns and villages network.
Through  this  annual  competition,  public  authorities,  private  bodies  and  individuals  are  encouraged  to
cooperate in beautifying their towns and villages thereby improving the quality of life for both inhabitants and
visitors, by the planting of flowers and shrubs, by the development and maintenance of green spaces and
parks and by generally fostering development which is ecologically and environmentally sensitive.

Programme AEFP  

History

Introduction AEFP

AEFP stands for
History

Board members
Entente Florale Europe

Competition
Links, sponsors

Contact

  Gallery   Members area 
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Il concorso è organizzato dall’ASPROFLOR in collaborazione con l’ATL Distretto Turistico dei Laghi con la consulenza dello Studio Urbafor.
Questa iniziativa di marketing turistico - ambientale è adottata con successo ormai da decenni da molti paesi: sono oggi infatti circa 25.000 le città e
i  villaggi  che  partecipano  in  Europa  a  concorsi  di  fioritura,  con  importanti  ricadute  sulla  qualità  della  vita  e  sull’immagine  turistica  (e
conseguentemente sull’economia). Con risorse limitate si è riusciti a creare, usando le classiche tecniche di marketing, un sano spirito di concorrenza
e di emulazione che ha trasformato intere regioni e paesi in veri e propri giardini fioriti, sorridenti e accoglienti.

E' uscita la "Guida 2011 ai Comuni fioriti d'Italia"
 

PRESENTATA ALLA BIT DI MILANO LA GUIDA 2011 CON I VILLAGGI E LE
CITTA’ FIORITE D’ITALIA

 

IL PRESIDENTE MARCONI PARLA DEL
SUCCESSO DELL’INIZIATIVA: “LA GUIDA E’
UN UTILE STRUMENTO DI PROMOZIONE
TURISTICA E SARA’ DIFFUSA IN 100.000
COPIE”

Per tutta la giornata di sabato 18 febbraio i
Comuni Fioriti hanno partecipato alla BIT
ospiti negli spazi del Distretto Turistico dei
Laghi (padiglione del Piemonte).

La "Miss Comuni Fioriti" e il presidente
Marconi hanno presentato in anteprima
assoluta l’edizione 2011 della "GUIDA AI
COMUNI FIORITI D’ITALIA", uno strumento
innovativo e specifico per la promozione
degli itinerari tra i paesi e le città che
scommettono sul verde e sui fiori per
costruire nuove forme di turismo.

L’occasione è stata utile anche per anticipare
alcune novità in merito al circuito 2011 dei
Comuni Fioriti, che prenderà il via nei
prossimi mesi.

comunicato stampa

 

Cervia 2010 - Immagini della festa di premiazione
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Grandi Giardini Italiani

http://www.grandigiardini.it/

Fate una lista di tutte quelle ragioni meravigliose per cui andreste in Italia e le troverete in abbondanza
in questo giardino poco conosciuto compreso tra gli Appennini e l'Adriatico
[David Wickers, The Sunday Times]

 
Nascosta tra il Mare Adriatico e le cime degli Appennini, la Regione Marche è una delle più affascinanti d’Italia. Qui
gli ingredienti per un viaggio appassionante, ricco di scoperte uniche e preziose, ci sono tutti: questa regione ha
conservato intatta l'armonia del suo paesaggio grazie alla fatica ed all'impegno di agricoltori, imprenditori e studiosi
che hanno saputo conciliare la modernità con il rispetto delle tradizioni. Un ininterrotto saliscendi di colline lambito
dal Mare Adriatico, poggi silenti e solitari casolari, campi ordinati e antichi centri carichi d'arte e di bellezza, fanno di
questa regione una delle più ammirate terre d'Italia. La storia, la cultura hanno delineato nel tempo una realtà unica
e straordinaria che merita di essere scoperta: moltissime città d’arte, rocche, fortezze, chiese romaniche, santuari,
teatri storici e siti archeologici si dispiegano nel clima sereno e patriarcale del paesaggio marchigiano.
 

Il circuito turistico-culturale Le Marche Segrete nasce dalla sensibilità di un gruppo di proprietari di
dimore e giardini storici impegnati nella tutela e valorizzazione del patrimonio storico-artistico della
regione Marche, con l’obiettivo di  accrescerne l’offerta di  risorse,  con servizi  di  ospitalità di  grande
qualità, aprendo ai visitatori dimore storiche e giardini e creando itinerari in rete, utili per scoprire beni e
paesaggi  ancora  poco  conosciuti  al  grande  pubblico.  Queste  dimore,  dislocate  in  tutte  le  province
marchigiane, rappresentano uno straordinario patrimonio artistico, testimonianza di tradizioni e stili di
vita passati, dove gli ospiti possono vivere occasioni uniche di incontro con la storia più recondita della
regione. Le ville, i palazzi, le tenute di campagna o le antiche cantine diventano vere e proprie tappe
degli itinerari suggeriti, non solo musei, ma luoghi ancora vivi, dove l’antico, l’unico e il prezioso si
fondono con l’attualità, dove arte e storia si integrano con l’oggi contribuendo a valorizzare il paesaggio,
i beni storici e artistici, le attività artigianali e i prodotti enogastronomici del territorio. I padroni di casa
sono  ospiti  deliziosi  e  custodi  della  tradizione,  grandi  conoscitori  delle  bellezze  artistiche  e
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Giardini e ville, giardini e paesaggi: concetti inscindibili in Toscana, dove il podere termina nel 
giardino e dal giardino trae origine la villa. Un continuo definirsi di spazi aperti, architetture, 
boschi e campagne coltivate, borghi, case coloniche e residenze signorili seminate nelle curve 
dolci delle colline. In Toscana il rapporto fra l'opera dell'uomo e la terra è stato quasi sempre il 
frutto di una comprensione reciproca, di un'amorevole intesa, che è sfociata nella definizione di 
grandi scenari e di particolari essenziali, di una serie di segni che oggi ci appaiono di un sapore 
quasi poetico e che si propongono nelle sembianze di un muro a secco, di una cappellina o di 
due cipressi affiancati e che poi, si aprono in una vasta armonia fra i borghi e le colline, fra i 
vigneti e i boschi, fra i lunghi segni sottolineati dai viali di cipressi, da grandi chiese, solenni 
castelli e splendide ville. Un insieme di equilibrio che ha reso la Toscana celebre per le sue 
forme, per i suoi colori, per le sue opere artistiche ed architettoniche che sembrano emergere 
per incanto dalla stessa terra, quasi in un processo di autocreazione. Scenari che 
appartengono alla cultura di tutto il mondo, disegnati, fotografati dipinti da personaggi illustri o 
sconosciuti. Una storia la cui origine si perde in villaggi villanoviani, in ritrovamenti neolitici, 
negli splendori ancora misteriosi degli insediamenti e delle necropoli etrusche, nella sapienza e 
nella grandezza dell'antica Roma. Una Toscana segnata dalle invasioni dei popoli del Nord che 
l'hanno sottomessa, ma anche arricchita nel corso del Medioevo e che giunge trionfante ai fasti 
dell'Umanesimo e del Rinascimento. Ma nulla si è fermato nei secoli successivi e nuove forme 
artistiche e culturali si sono affermate con continuità fino ad oggi. 

Mariella Zoppi
Assessore alla Cultura della Regione Toscana 2000 - 2006
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